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FISCO ed aziende 
f l $ sanatorie 
e%òndoni 
il ̂ ìocò continua 

GIROLAMO IILO 

• p ROMA. Lo slalom a cui è 
sottoposto ìt contribuente non 
si riferisce alte sole scadenze, 
che sono tantissime, ai tanti 
obblighi e adempimenti di 
ogni giorno, alle ultime inter­
pretazioni amministrative e 
giurisprudenziali delle norme 
tributarie. Oggi c'è un altro 
gioco, quello del condono e 
delle sanatorie. Una volta 
quando i peccati e i pescatori 
erano di meno ogni tanto 
usciva un condono fiscale che 
il contribuente aveva tutto il 
tempo per digerirlo. Adesso 
che sorto aumentati a dismi­
sura sia i peccati che i pecca­
tori c'è un fiorire notevole ed 
una confusione continua di 
probende fiscali, 

I peccati ci sono. Saranno 
di mera forma, saranno di so­
stanza ma si assiste ad un in­
cremento molto sensibile in 
questi ultimi anni. Anche ì 
peccatori sono tanti. Però ci 
possono essere peccati senza 
peccatori e peccati da non 
imputare ai peccatori. Non v'è 
dubbio che la grandissima 
parte delle infrazioni in mate­
ria tributarla debbano essere 
imputati non al contnbuente 
ma a coloro che emanano ed 
approvano provvedimenti di 
legge molto grezzi, approssi­
mativi ed in zona Cesarmi. 
Succede anche che pur in 
presenza di leggi già consoli­
date l'apparato amministrati­
vo ritardi l'emanazione delle 
disposizioni di attuazione. A 
questo proposito basti dare 
un'occhiata a quanto è suc­
cesso di recente con le nuove 
disposizioni in materia dì im­
poste dirette e d'Iva e quanto 
sta succedendo per l'Iciap. 
Però se da un lato c'è tanta 
confusione e incertezza nelle 
disposizioni di legge, dall'altro 
si assiste ad altrettanta ap­

prossimazione nei provvedi­
menti agevolativi. Confusione 
nella confusione. 

Alla confusione dobbiamo 
aggiungere la molteplicità dei 
provvedimenti che. natural­
mente, completano tantissime 
altre denunce e dichiarazioni 
e scadenze. Nel periodo dal 1 
al 30 settembre prossimo i 
contribuenti forfetari in difetto 
possono presentare domanda 
di condono su appositi mo­
delli ministeriali. Per i contri­
buenti in regola che non ade­
riscono al condono, invece, 
c'è una proroga di tre anni 
per gli anni 1983 e 1984 a fa­
vore degli uffici finanziari per 
l'effettuazione degli accerta­
menti. Bisogna stare attenti ai 
pagamenti da condono in 
quanto c'è una dilazione che 
arriva a settembre 199). 

Per tutte le irregolarità in 
materia di imposte dirette ed 
Iva c'è una sanatoria. Anche 
qui si deve presentare un'ap­
posita istanza, sempre su mo­
dulo ministeriale, entro il 30 
settembre 1989. Il pagamento 
dell'obolo (molto salato) de­
ve essere effettuato entro que­
sto termine. Ma per gli importi 
elevati si può arrivare persino 
al 1992 

C'è anche un condono per 
la tassa smaltimenti rifiuti. 
Questo condono è attuativo 
solamente se il Comune l'ha 
deliberato entro il 26 maggio 
1989. Se c'è questo okay i 
contribuenti in colpa possono 
presentare entro il 20 settem­
bre prossimo un'apposita de­
nuncia. Qui il pagamento non 
è automatico ed immediato, 
bisogna attendere la cartella 
esattoriale. 

Ci sarà, pertanto, dopo l'e­
state dedicata all'lciap un au­
tunno di redenzione. 

EXPORT/IMPORT 

Contìnua la nostra inchiesta 
sulle politiche sociali 
nella Comunità europea 
Vediamo cosa succede 

La Cee emana a raffica direttive 
ma solo poche riazioni 
le mettono in pratica 
L'Italia fanalino di coda 

chi è costei? 
Come vanno {e politiche sociali in Europa? La 
Spagna cammina, la Germania corre, a ridosso 
Francia e Gran Bretagna. Se i lavoratori tedeschi 
devono mettere parola su tutto, all'opposto in In­
ghilterra chi decide nell'azienda è solo l'imprendi­
tore. Gli squilibri? Tanti. Incontrarsi, armonizzare, 
mettersi d'accordo sarà arduo, e qualcuno dice di 
riparlarne dopo il 2000. 

MAURIZIO OUANDAUNI 

• • Il prof. Alan Christopher 
Neal dell'Università di Leice­
ster conia un epitaffio niente 
male: avevano trovato la Tego­
la perfetta ma poi la pratica si 
è rivelata completamente di­
versa. Cosi è per l'appunta­
mento dell'unione europea, 
La Cee emana a raffica delle 
direttive: alcune nazioni le ap­
plicano, altre (vedi l'Italia) le 
mettono nei cassetti, altre an­
cora, addirittura, vanno oltre. 
Il rischio: una evoluzione giu­
risprudenziale comunitaria 
poco recepita dai governi na­
zionali. Partiamo da due paesi 
che in comune hanno ben 
poco; soprattutto sull'Europa 
che verrà si collocano agli op­
posti. I tedeschi sono i precur­
sori. Fin dagli inizi degli anni 
70 la spinta ad esportare il lo­
ro modello in Europa; accorti­
si che la diversità da paese a 
paese era tanta vi hanno ri­
nunciato. Per gli inglesi inte­
ressa solo un mercato unico 
dei capitali e non certo degli 
affari sociali. 

GRAN BRETAGNA E GER­
MANIA A CONFRONTO. La 
Germania è una isola felice. 
L'ingrediente in più è quella 
che i tedeschi chiamano l'eco­
nomia di mercato sociale: una 
specie di clausola non scritta 
dove nessuno può intervenire 

e fare proposte senza fini so* 
ciali. Ed è per questo che qui i 
lavoratori all'interno dell'im­
presa contano: il consiglio di 
fabbrica ha diritto di codeter-
minazione. «Quando il datore 
di lavoro ha intenzione di in­
trodurre nuove tecnologie de­
ve discuterne con il consiglio 
di fabbrica (come inlrodurle, 
per quale tipo di produzione 
ecc.). Se il consiglio di fabbri­
ca è contrario può rifiutarsi»; 
lo spiega il prof. Manfred 
Weiss membro dell'ossevato-
rio relazioni industriali della 
Commissione Cee e una auto­
rità in materia. «È una proce­
dura che vale per qualsiasi ti­
po di impresa (non al di sotto 
di cinque addetti) - continua 
Weiss - indipendentemente 
dall'esistenza del sindacato 
(perché il consiglio di fabbri­
ca c'è in ogni impresa). 1 lavo­
ratori possono .chiedere anche 
un esperto, pagato dal datore 
di lavoro. In situazione di stal­
lo delle trattative si costituisce 
un comitato d'arbitrato (al 
quale partecipano i membri 
dell'azienda, dei lavoratori e 
presediuto da una persona in­
dipendente). Problemi si pre­
sentano per la nomina del 
presidente, sul numero di 
componenti dell'organismo di 
arbitrato (non deciso per leg­

ge). La decisione dell'organi­
smo di arbitrato è vincolante». 

A colpo d'occhio il sistema 
tedesco appare a strette ma­
glie per l'imprenditore: non 
può far niente se il consiglio di 
fabbrica non è d'accordo. Ep­
pure i titolari d'azienda sono 
soddisfatti. Scelte determinan­
ti per l'impresa, come l'intro­
duzione dì nuove tecnologie -
con la preoccupazione dei la­
voratori concentrata sulla si­
curezza - quando avvengono 
con l'appoggio di tutte le parti 
sono indubbiamente più con­
vinte, e quindi utili all'armonia 
aziendale. Musica amara nel 
Regno Unito. "Il management 
inglese - illustra il prof. Neal -
non consulta i lavoratori: è lui 
il capo e lui decide. Il proprie­
tario ha ia libertà assoluta di 
compiere le scelte che vuole». 
Ma come sta cambiando l'oc­
cupazione? In Inghilterra au­
menta il lavoro periferico (di­

verse forme di lavoro tempo­
raneo che raggiungono il 35% 
della forza lavoro totale: dal 
part-time al lavoro a casa con 
il computer). I temporanei 
non hanno tutela giuridica. 

Invece in Germania «parlare 
di lavoro periferico è più una 
lettura da sociologi; un collega 
- precisa Weiss, che ha parte­
cipato all'ultima giornata di 
studi del seminario di Sinnea, 
a Bologna, alla John Hopkins 
University - dice che tra ogni 
lavoratore part-time ci sono 
dieci sociologici». Quindi an­
diamo calmi a corteggiare o 
ad annunciare profetici avven­
ti. Infatti nelle grandi imprese 
la maggior parte dei dipen­
denti sono impiegati a tempo 
indeterminato e a tempo pie­
no. Il tempo parziale c'è (po­
co) nelle piccole imprese. Sia 
il part-time che il full-time 
hanno la medesima tutela giu­
ridica. Nel part-time c'è la pos­

sibilità di firmare un contratto 
a termine di durata di diciotto 
mesi in base ad una legge del 
1985 (l'80% delle assunzioni è 
avvenuto con questo sistema, 
ma quanti poi si sono trasfor­
mati in contratti full-time7) e 
che scade nel 1989 perché 
sperimentale. La comunità 
economica europea emanerà 
una carta dei diritti mimmi dei 
lavoratóri: toccherà i lavoratori 
periferici? Se la Germania è 
d'accordo la signora Tatcher 
si oppone (accorda solo se si 
tratta aumento salariale; non 
vuole sentire parlare di diritti e 
protezione dei lavoratori: il 
management deve avere ma­
no libera). 

Discussione aperta anche 
sull'orario. A) di là della Mani­
ca è l'imprenditore che decide 
la durata del tempo di lavoro. 
In Germania altra musica. 
L'imprenditore dice: io riduco 
l'orano di lavoro ma tu sinda­
cato devi accettare la flessibili­
tà. I sindacati sono disposti a 
discutere, ponendo dei limiti. 
Legare orario di lavoro e tem­
pi di produzione vuol dire la­
vorare anche ilsabatoe la do­
menica. Gli imprenditori pro­
prietari di aziende in settori 
strategici, elett-onìca e chimi­
ca, utilizzano la proposta del 
lavoro al sabato e alla dome­
nica per salvaguardare la 
competitività sui mercati. Il 
parere del sindacato è vinco­
lante; la rinuncia al sabato e 
alla domenica spinge l'im­
prenditore a minacciare d'in­
vestire all'estero (e In vista del 
'92 la pressione aumenterà); 
nel contempo i lavoratori per 
guadagnare più soldi non 
s'oppongono a lavorare il fine 
settimana. 

Le critiche al modello (ede­
sco? Certo i consigli di fabbri­

ca hanno molto potere ma so­
no formati solo da uomini 
(non da donne e stranieri) 
quindi non vengono partico­
larmente curati i diritti di que­
ste minoranze. Aggiungiamo 
che il fenomeno della Germa­
nia è anche frutto di una serie 
di agevolazioni date ai lavora­
tori tra gli anni 50 e 70, du­
rante il boom economico, che 
sono ormai irrinunciabili. Tan­
to che parecchi cominciano a 
domandarsi se le condizioni 
di lavoro non siano troppo 
elevate rispetto ad una neces­
sità di concorrenza che deve 
avere l'azienda. 

FRANCIA. Nelle relazioni in­
dustriali un ruolo lo assume il 
comitato d'impresa. «E un or­
gano di consultazione - spie­
ga Marie-France Mialon Bon-
nel, professore all'Università 
di Parigi - previsto dal 1945, È 
consultato e informato in caso 
d'importanti scelte per l'im­
presa * (dall'introduzione di 
nuove tecnologie allo sviluppo 
di un programma di ricerca). 
Il comitato ha anche la possi­
bilità di ricorrere ad una con­
sulenza di un esperto finanzia­
rio, ad esempio per la verifica 
delle scritture contabili. Questi 
consulenti vengono retribuiti 
dall'imprenditore». 

TRE DIRETTIVE CEE Nel 
settore delle politiche sociali 
sono le più importanti. Riguar­
dano: 1) licenziamenti collet­
tivi (non applicata sotto i venti 
dipendenti e alle imprese falli­
te); 2) trasferimenti d'impre­
sa; 3) insolvenza dei datori di 
lavoro. L'Italia non ne ha ratifi­
cata nemmeno una e regolar­
mente viene multata. Però non 
è cosi in tutti i paesi europei. 
2). Fine. La precedente punta­
ta è stata pubblicata venerdì 23 
giugno scorso) 

Le occasioni che ci vendono 
dalla economia di Cipro 

Quel trampolino sul Medio Oriente 
MAURO CASTAGNO 

M ROMA Sarà pure un pic­
colo paese, ma i suoi tassi di 
crescita sono talmente elevati, 
oltre che in atto da diversi an­
ni. Che varrebbe la pena che 
entrasse nel mirino dei nostri 
operatori per le opportunità 
che esso presenta. Di che par­
liamo? Di Cipro, la cui econo­
mia sta attraversando un pe­
riodo dì eccezionale sviluppo 
economico e progresso socia­
le, Questa fase ascensionale, 
iniziata senza soluzione di 
continuità dal 1981, ha per­
messo al paese dì raggiungere 
due obiettivi. Il primo: quello 
di trasformare la sua struttura 
produttiva (il peso del settore 
primario largamente prepon­
derante qualche anno fa è og­
gi ridimensionato rispetto non 
solo al settore manifatturiero. 
ma anche a quello terziario). 
Il secondo: il raggiungimento 
di un reddito prò capite (qua­
si 7.700 dollari Usa nel 1988) 
Ira i più alti del Medio Onente. 

Insomma, parlare di Cipro 
non significa più parlare di un 
paese con un'economia agri­
cola sottosviluppata Oggi, al 
contrario, l'economia cipriota 

è caratterizzata da una rapida 
evoluzione dell'industria, 
(compresa quella rivolta all'e­
sportazione) e da un vigoroso 
sviluppo del turismo e dei ser­
vizi; con un nsu Italo finale: un 
alto standard di vita. Il che si­
gnifica, in termini commercia­
li, un mercato con una do­
manda in forte crescita. Ren­
diamo in proposito te cifre: 
nel solo 1988 la domanda in­
terna è cresciuta del 9^ in ter­
mini reali. A fronte di questa 
domanda l'offerta è cresciuta 
del 3%. A tirare, però, non so­
no stati solo i consumi, anche 
gli investimenti sono aumen­
tati secondo ritmi molto eleva­
ti, ( + 5% sempre nel 1988). 

D'altra parie questi indica­
tori sui quali ci siamo soffer­
mati non sono i soli a mostra­
re i segnali positivi dell'econo­
mia cipriota. Accanto ad essi 
vanno citati quelli relativi al 
tasso di crescita (nel triennio 
1985-1988 esso in media è 
stato del 5,5'» in termini rea­
li), all'inflazione (ricondotta 
dal 5-1.: al 3,4"*, attuale), alla 
disoccupazione (scesa dal 

3,6% a 2,8%). Un altro ele­
mento da prendere in consi­
derazione riguarda il notevole 
equilibrio della crescita tra i 
vari settori. Quello primario, 
ad esempio, è cresciuto l'an­
no scorso allo stesso ritmo 
(6,6%) di quello temano. 
Quello manifatturiero, invece, 
si è sviluppato ad un tasso del 
7,5%. 

Questo per il presente e per 
il passato. E per il futuro? Per 
il futuro si prevede tempo bel­
lo stabile È ciò per tanti moti­
vi, oltre a quelli determinati 
dal raggiungimento di struttu­
re economiche equilibrate e 
dalle fondamenta solide. Sic­
come questi motivi possono 
costituire ultenon elementi va­
lidi per stimolare l'attenzione 
degli operatori italiani verso la 
repubblica cipnota, soffermia­
moci su di essi, fi primo è di 
carattere interno. L'elezione a 
capo dello stato di Giorgio 
Vassihu, sulla base di un targo 
consenso nazionale, ha per­
messo il consolidarsi di un 
processo di pacificazione tra 
le due comunità - quella gre­
ca e quella turca - cosi a lun­
go in pesante e, talvolta, tragi­

co conflitto tra di loro. Né va 
dimenticato che lo stesso Vas-
siliu, soprannominato il mi­
liardario rosso, è un «presi­
dente manager» progressista. 
Il che costituisce la garanzia, 
al più alto livello politico, che 
il piano economico quinquen­
nale (varato net 1987 e molto 
importante per la crescita del­
l'economia cipriota) è nelle 
salde mani di chi può essere 
realmente in grado di gestirlo 
professionalmente tenendo 
conto - nel contempo - delle 
esigenze sociali della popola­
zione. 

Il secondo motivo che indu­
ce a guardare con ottimismo 
al futuro economico di Cipro 
riguarda la riassunzione, da 
parte di questo f-jese, della 
sua funzione di trampolino di 
lancio per il commercio di 
transito verso tutto il Medio 
Oriente. Questa funzione. 
messa in naftalina a causa 
della guerra tra Iran e Irak, è 
destinata a riprendere tutta la 
sua importanza tradizionale 
grazie alla fine del conflitto. Il 
terzo motivo riguarda il pro­
cesso, già avviato, di unione 
doganale con la Cee. Ecco di 

che si tratta. 
Dopo l'intesa Cee-Nicosia 

del 19 ottobre 1987, è già sta­
to avviato il secondo stadio 
dell'accordo doganale del 
1972 che prevede la graduale 
eliminazione delle barriere 
commerciali tra le due parti. 
Questo processo, pur gradua­
le e che richiederà ancora al­
cuni anni prima di dispiegarsi 
completamente, rende co­
munque il mercato cipnota -
già oggi - più aperto. Oltre a 
quelle di carattere commer­
ciale, Cipro offre valide oppor­
tunità anche nel campo della 
collaborazione e degli investi­
menti. Alla caccia - come so­
no - di investimenti esteri le 
autorità di Nicosia hanno, in­
fatti, predisposto un allettante 
pacchetto di incentivi e van­
taggi finali a favore degli inve­
stitori esten. E non è tutto: il 
governo cipriota ha anche de­
ciso di creare una borsa vaio-
n. In sostanza, grazie anche 
ad un avanzato sistema di te­
lecomunicazioni, Cipro punta 
a diventare un vero e proprio 
centro regionale capace di at­
trarre i paesi dell'area medio-
nentiale e mediterranea. 

Inquinamento industriale 

Ambiente: fetta la legge 
basta bloccarla 

OLIVIO MANCINI-

• • Il vuoto di governo, il 
pressapochismo dell'interven­
to ministeriale ristagnante ai 
limiti del parossismo, il caos 
dei meccanismi e delle proce­
dure previste da leggi impreci­
se e raffazzonate, il ritardo e 
l'ambiguità degli atti normativi 
che dovrebbero garantire l'ap­
plicazione di leggi varate con 
la presunzione del ngore e 
della severità, sono tutte avvi­
lenti repliche di una disar­
mante inconcludenza che si è 
puntualmente verificata anche 
nella gestione, piuttosto grot­
tesca, della legge 203/88 «sul­
la disciplina generale in mate-
na di inquinamento dell'aria 
proveniente da impianti indu­
striali». Cosi come le schede di 
rilevamento previste dalla leg­
ge 475/88 sullo smaltimento 
dei rifiuti industriati sono state 
pubblicate soltanto il 12 giu­
gno sulla Gazzetta ufficiale, 
ossia dopo 42 giorni dalla già 
prorogata scadenza stabilita 
per la denuncia annuale che 
le imprese produttive erano 
tenute a presentare per il 30 
aprile alle nspettive Regioni; 
cosi l'atto di indirizzo e di 
coordinamento per l'applica­

zione della legge sull'inquina­
mento detl'ana (legge 203/ 
88), ad oltre un anno del suo 
varo, non è stato ancora uffi­
cialmente emanato dal mini­
stero dell'Ambiente. 

Solo ii 7 giugno il testo pre­
disposto veniva inviato ad altri 
referenti istituzionali ma senza 
che il decreto presidente Con­
siglio ministri sia stato succes­
sivamente pubblicato sulla 
Gazzetta ufficiale, in vista del­
la scadenza del 30 giugno. Sta 
di fatto che per un anno le im­
prese hanno atteso gli atti nor­
mativi sui valori mimmi e mas­
simi delle emissioni di fumi e 
vapori, t'elenco delle attività 
incluse e di quelle escluse da­
gli adempimenti, l'ambito di 
applicazione delia legge, la 
definizione dei poteri delle 
Regioni che, fatte alcune ec­
cezioni, sono tuttora avvolte 
in uno stato confusionale sul­
la materia; ma la scadenza 
del 30 giugno è arrivata senza 
che le imprese interessate 
hanno potuto assolvere i loro 
prescritti adempimenti. 

Siamo all'assurdo: quelle 
istituzioni pubbliche che ema­
nano le leggi dello Stato sono 

le prime a disattenderne 
adempimenti e scadenze, ge­
nerando un procurato reato di 
omissione anche a carico dei 
soggetti destinatari che per la 
data citata non hanno potuto 
presentare né denuncia sugli 
apporti aziendali all'inquina­
mento, né domanda di ade­
guamento delle tecnologie e 
degli impianti per uniformare 
le emissioni ai valori tabellari. 
Ecco allora che il 28 giugno il 
Consiglio dei ministri, pressa­
to dalle motivate rimostranze 
delle organizzazioni impren­
ditoriali, predispone una pro­
roga di 30 giorni alla scaden­
za del 30 giugno, resa peraltro 
formalmente nota soltanto a 
scadenza avvenuta. Ora ci si 
chiede- basteranno davvero 
30 giorni per fare quanto non 
è stato fatto in 12 mesi? 

La risposta è dubbia non 
solo perché manca ancora 
l'atto di indirizzo, ma anche 
perché i servizi di laboratorio, 
di progettazione, di calcolo, 
con tutto il corollario della do­
cumentazione di rito, sono 
angosciosamente carenti nella 
maggioranza delle province e 
delle regioni. 

* responsabile sezione 
Ambiente della Cna 

M. Group-Lega 
Seil 
salvataggio 
è coop 
••ROMA- Nessun licenzia* 
mento e pieno consenso del 
Sindacato dei lavoratori, Que­
sto è il risultato del primo pro­
cesso di ristrutturazione di 
un'azienda privata, numero 
uno a livello europeo nel set­
tore di impianti industriali per 
calzaturifici (la Main Group) 
realizzato con la cooperazio* 
ne ed in particolare con l'As­
sociazione regionale veneta di 
cooperative e servizi aderente 
alla Lega (Arves). Ma di che 
cosa si tratta in sostanza? I 
contenuti dell'accordo sono 
stati presentati nei giorni scor­
si di fronte all'assessore all'In» 
dustna del Veneto Aldo Bottìn 
e al presidente della Ut Com­
missione, Luigi Cogolo, Vedia^ 
moli in sintesi. L^ntesa con* 
elude la fase di ristrutturaziof 
ne avviata dalla società bado* 
vana dopo la fusione: tri 
Orenzin, Ottogalli e Unioni 
Main Group e Lega, attraverso 
l'Associazione regionale vene­
ta di cooperative e servizi, 
hanno definito un piano di 
terziarizzazione delle attività 
produttive del colosso veneto 
che ha risolto il problema di 
eccesso di organico (170 uni­
tà su 550 complessive) senza 
alcuna tensione sindacale. Gli 
ex dipendenti della Main, in­
fatti, sono entrali in nuove so­
cietà a partecipazione mista 
Lega-Main Group, j 

«Questa intesa - ha affer­
mato Lorenzo Lorenzin, vice 
presidente della società pado­
vana - costituisce un punto di 
riferimento importante anche 
per altri complessi industriati 
e un nuovo modello esporta­
bile di relazioni industriali», 
L'accordo con il sindacato 
aveva già portato alla creazio­
ne delia Logos Sri, azienda 
privata nata in seguito alla di< 
smissione di uno stabilimento 
produttivo Main e nella quale 
la società padovana ha man­
tenuto una partecipazione di 
minoranza. 'Per altri 60 dipen­
denti - ha spiegato ieri Luigi 
Loreggian, vice presjdente 
dell'Associazione regionale 
delle cooperative dei servizi -
la Lega ha costituito, tnvece, 
una nuova cooperativa, la 
Coop. Mec, che opererà nel 
settore delle lavorazioni mec­
caniche e di assemblaggio at­
traverso l'offerta di contratti di 
fornitura a Main Group s^con-
dizioni concorrenziali** Tale 
cooperativa, che usufruir^ dei 
finanziamenti previsti dalla 
legge Marcora e da quella re­
gionale,attraverso l'intervento 
della Finanziaria Veneto Svi­
luppo, avrà un fatturato inizia­
le di 2,7 miliardi. : 

La partnership tra Lega e 
Main ha portato inoltre alla 
costituzione di «Essegi Sri-, so­
cietà controllata al 90% da 
Main Group (vi ha conferito 
lo stabilimento di Carrara 5. 
Stefano) e per iUOft dalla 
Coop. Mec. Main Group, se­
condo gli accordi finanziari 
intercorsi, cederà poi la sua 
quota in 5 anni alla cooperati­
va per un valore di 2,350 mi­
liardi. Accanto a Essegi la Le­
ga ha costituito anche la So-
com Sri, società specializzata 
nello studio di piani industriai! 
nella quale l'azienda presie­
duta da Tarcisio Ottogalli 
manterrà una quota del 10% 
mentre il restante 39% sarà in 
mano ad azionisti privati fra­
zionati. 

Con questa intesa Main 
Group ha ridotto il ricorso al 
credito e prevede di ottenere 
un recupero di produttività del 
15%. 1) gruppo padovano ha 
chiuso il 1988 con un volume 
di affari di 93 miliardi e con 
una previsione per l'89 di 120 
miliardi. Sempre quest'anno^ 
stato approvato un plano d'in­
vestimenti pari a 7 miliardi. 
L'Associazione delle coopera­
tive di servìzi, a sua volta, rac­
coglie 122 coop per un totale 
di 4mìla addetti e 140 miliardi 
di fatturato '88. 

Quando, cosa, dove 
Oggi. Convegno dell'Aiop, Associazione italiana ospedalità 

privata, su «Le società miste nel Servizio sanitario naziona­
le» Palermo - Ville Igiea - 7 e 8 luglio 

" Nell'ambito de! convegno «Lo sviluppo delle imprese in vista 
dell'Europa unita. Il ruolo della consulenza di Direzione» si 
tiene un dibattito su «Il processo di Europeizzazione e il 
ruolo della Pubblica Amministrazione». Il convegno è pro­
mosso dall'Associazione italiana imprese di consulenza or­
ganizzativa e direzionale Roma - Auditorium Confindustna. 

* Su iniziativa dell'Associazione industriale lombarda in colla­
borazione con il Centro di ricerche tributarie d'impresa del­
l'università Bocconi convegno sul tema «Manette agli evaso­
ri? Sei anni dopo». Intervengono, fra gli altri. Ottorino Beltra­
mo. Victor Uckmar, Giuliano Vassalli. Milano - Auditorium 
Assolom barda 

Domani. Si riunisce l'Internazionale verde Partecipano rap­
presentanti dei partiti e delle forze ecologiste di tutto il 
mondo. Rio de Janeiro 

Lunedi 10. Seminano organizzato dalla Endaxi dedicato a 
. «Executive secretary dei manager commerciali», li semina­

rio è destinato alle collaboratrici esecutive dei manager 
commerciali. Milano - Endaxi - Viale di Porta Vercellina 10 -
dal 10 al 18 luglio. 

• «Il marketing diretto per le imprese- come e perché utilizzar­
lo» è il tema del seminano organizzato dalla Mercuno Misu­
ra. Destinatari sono i dirigenti aziendali delle funzioni com­
merciali. Milano - Mercurio Misura - Via M Melloni 34 -10 e 
11 luglio. 

Mercoledì 12. Viene presentato da Pasquale Saraceno il 
«Rapporto 1989 sulla economia del Mezzogiorno» curato 
dalla Svimez. Associazione per lo sviluppo dell'industria nel 
Mezzogiorno. Intervengono Luciano Barca, Ottorino Beltra­
me Claudio Dematlè, Remo Gaspari, Antonio Maccanico, 
Giorgio Ruffolo, Milano - Università Bocconi. 

• (A cura di Rossella Funghi) 

Si aprono prospettive per l'agricoltura. L'esperienza della Confcoltivatori 

Contro l'abuso chimico, lotta biologica 
Floricoltori, olivicoltori, viticoltori. Tutti i lavoratori 
della terra sono impegnati in una gigantesca bat­
taglia contro gli insetti. Lo si è fatto in questi anni 
con un abuso di prodotti chimici di cui si vedono 
i risultati nel mare Adriatico e nelle falde acquife­
re, lo si sta facendo oggi attraverso l'utilizzo di 
biotecnologie. È quello che sta facendo la Conf­
coltivatori in Liguria. Vediamo come. 

GIANCARLO LORA 

M SANREMO La battaglia 
tra insetti utili e quindi buo­
ni. ed insetti dannosi e quin­
di cattivi, dopo tante sconfit­
te per i buoni sta entrando in 
una fase di rimonta, di una 
inversione di tendenza che 
potrebbe portare alla vittoria 
di una guerra che vede im­
pegnati floricoltori, olivicol­
tori, viticoltori, orticoltori. 

A volte si è giunti alla ras­
segnazione della sconfitta, 
qualche speranza poi l'han­

no data prodotti chimici rap­
presentati da antiparassitari 
e da fitofarmaci ed il Ddt l'ha 
fatta per anni da padrone 
Ma ecco apparire nelle ac­
que dei fiumi, dei torrenti. 
dei corsi secondari, del mare 
i residuati di metalli pesanti 
bromo, cromo, piombo, allu­
minio. 

Ed i coltivatori la doman­
da se la sono posta, anche 
se con risposta contradditto­
ria. ricavo prodotto dalle mie 

campagne, ma avveleno la 
vita dei miei famigliari. 

E bisogna dire che il di­
lemma ha finito con l'inte­
ressare l'ultimo anello di una 
catena che è quella dei colti­
vatori chiamati ad utilizzare i 
prodotti e che non può certo 
trovare soluzione con l'in-
staurazione dell'inutile e stu­
pido -quaderno di campa­
gna-, che il governo aveva 
proposto, sul quale registrare 
ogni giorno il quantitativo 
dei veleni disseminati nei 
campi e nelle serre. 

"Prodotti che fanno male 
alle persone, ed anche alle 
piante in quanto le liberano 
dai parassiti ma le intossica­
no, ne riducono l'attività pro­
duttiva- dichiara Sandro Bol-
dnni, un giovane tecnico 
della Confcoltivatori La 
guerra vincente è quella bio­
logica e vi sono impegnati 
tecnici il cut salano è mode­

sto, l'impegno e la.cono­
scenza tanta. 

Vivono nel chiuso di labo­
ratori per molte ore al giorno 
alla ricerca di un insetto 
buono che distrugga un in­
setto cattivo, un appestatore 
nei confronti del quale la 
gente della campagna non 
sa quale difesa assumere 
perché l'informazione è 
scarsa, se non proprio nulla 
e si va alla cieca accettando 
la pubblicità delle industrie 
che sfornano antiparassitari 
o fitofarmaci. Vengono utiliz­
zati leggendo ie prescrizioni 
scritte sulle scatole in terreni 
aperti ed in serra dove le col­
tivazioni sono intensive ed il 
giorno dopo si va a racco­
gliere il fiore con alto rischio 
per la salute. 

Ma tutti questi veleni as­
sorbiti dai terreni non fini­
scono soltanto nel prodotto 
immesso al consumo ma, sia 

pure diluito nel lungo pas­
saggio, nei corsi d'acqua che 
abbeverano popolazioni ed 
in un mare in cui tutti si ba­
gnano e che la promozione 
turistica, per altri interessi le­
gittimi, pubblicizza. 

«All'utilizzo dei prodotti 
chimici per combattere gli 
insetti nemici noi proponia­
mo la lotta biologica, cioè 
insetto buono che mangia 
quello cattivo- affermano al­
la Confoitivatori. E se in Italia 
vi è soltanto qualche Regio­
ne all'avanguardia (e, guar­
da caso, sono l'Emilia e la 
Romagna amministrate dai 
comunisti), in Francia la lot­
ta biologica dopo avere fe­
steggiato ie nozze d'argento, 
si accinge a festeggiare quel­
le d'oro. 

A Marsiglia, nel «midi», la 
Duclos spedisce insetti pro­
dotti in laboratorio in ogni 
parte d'Europa e si tratta dei-

la Encarsia Formosa che si 
mangia la Aleurodide, cioè 
la mosca bianca pencolo 
delle coltivazioni orticole; la 
Fytoseiulus Persimilis aggres­
sore del ragno rosso; della 
Diglyfus Iseae che si fa scor­
pacciate della Lyriomilea 
Tnfolii (minatnee) distruttri­
ce dei fion delle famiglie del­
le «gerbere». 

I ricercatori dei laboratori 
di insetti buoni ne hanno 
prodotti molti e li offrono a 
coloro che intendono sosti­
tuire i prodotti chimici con la 
lotta biologica. E ne sono in­
teressati soprattutto i giovani 
coltivatori impegnati nelle 
cooperative I giovani impe­
gnati nelle coltivazioni inten­
sive, ritornati ai campi dopo 
avere conseguito diplomi di 
studi, ci sono apparsi i più 
sensibili alla lotta biologica 
ed al rifiuto di utilizzo di so­
stanze chimiche che posso­

no anche salvare una stagio­
ne (ed ti che non è poco), 
ma con conseguenze dì in­
quinamento interessanti una 
popolazione più ampia di 
quella agricola, 

«In Italia siamo ancora agli 
inizi di questa nuova era -
dichiara un giovane diplo­
mato finito a lavorare in una 
cooperativa e pieno di spe­
ranze -, ma la ricerca a livel­
lo europeo è in uno stadio 
avanzato Indubbiamente al 
momento l'utilizzo dell'inset­
to buono che mangia quello 
cattivo è ancora costoso. Un 
esemplare di Encarsia For­
mosa capace dì mangiare la 
distruttrice mosca bianca, 
nemica degli orticoltori, la sì 
paga 12 lire ad esemplare. E 
ce ne vogliono molti, a deci­
ne e centinaia dì migliaia, 
per nsanare le coltivazioni. 
Ma dai laboratori è nata la 
speranza». 
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